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Due anni fa veniva ucciso lo studente Francesco Lorusso 

Il marzo di Bologna : 
una ferita i, e i 

(i 

àncora aperta 
Da) nostro inviato 

BOLOGNA ' - La ferita è 
ancora aperta- A due anni 
di distanza da queiril mar
zo. ' i muri dell'Università 
parlano ancora di morte. 
«Onore alla compagna Bar
bara Azzaroni »; la scritta 
è ripetuta due. tre. dieci 
volte. La ferita è ancora 
aperta. Per tutti. Il « mo 
vimento » — o meglio, quel
l'evanescente realtà die tiri 
cora cosi si definisce — è 
in riunione. Sta discutendo 
le modalità ed il significa 
to politico della manifesta
zione che oggi pomeriggio 
dovrà ricordare alla città 
quel tragico giorno di due 
anni orsono. Un dibattito 
aspro, segnato da violenti 
scontri verbali, da accuse 
e contraccuse. La morte di 
Francesco Lorusso continua 
a dividere: la città dal « mo 
vimento ». il « movimento » 
al suo interno II cupo ri 
catto del «paitito armato* 
lacera ancora, inquina, se 

para le forze in campo. Og 
gì ci saranno due manife
stazioni: una indetta in un 
cinema dall'* Associazione 
Lorusso » (parleranno Lidia 
Franceschi, Benvenuto e 
Boato), l'altra in piazza Ver
di indetta, appunto, dai re
sidui del movimento 

Perché? Perché due anni 
dopo l'il marzo, il nome 
di Lorusso perpetua la real
tà della frattura dolorosa
mente rivelatasi quel gior
no7 Che cosa ha impedito 
che la ferita si rimarginas 
se'' Ricordare 1*11 marzo. 
per noi significa soprattut
to cercare di rispondere a 
queste domande. Pochi gior
ni fa duemila giovani han
no accompagnato il feretro 
di Barbara Azzaroni: un cor 
teo silen7ioso attraverso le 
vie del centro, nel cuore di 
una città attonita Un'imma
gine spettrale e. insieme, 
terribilmente concreta Non 
si può fingere di non ve 
dere. 

Una morte che continua 
a non avere un perché 

E allora guardiamo, ri
percorriamo gli eventi che 
abbiamo vissuto negli anni 
che ci separano dalla mor
te di Francesco Lorusso. 
Che cosa non è stato fat
to da allora? Che cosa è 
mancato? E' mancata, in
nanzitutto. la verità- lx) ri
cordano a grandi lettere i 
manifesti fatti affiggere sui 
muri delle città dal nostro 
partito. Per la giustizia, la 
morte di Lorusso continua 
a non avere un perché. An 
zi. peggio: continua a ri 
proporre un perché falso ed 
inaccettabile. Il carabinie
re accusato di avergli spa
rato è stato prosciolto per 
aver fatto < uso legittimo 
delle armi ». Un delitto, in
somma, previsto e tutela
to dalla legge, un fatto di 
sangue da archiviare. 
• Ma ' vi sono altre verità 
che' i « fatti di marzo ». per 
due anni, hanno riproposto 
ogni giorno, e che sono sta
te eluse, fraintese, stru
mentalmente stravolte. Trop
pi. dopo quei fatti tragici, 
hanno evitato di vedere le 

contraddizioni che la mor
te di quel giovane impo
neva di sciogliere. Troppi 
hanno preferito pietrificare 
la polemica che quegli even
ti determinarono, impedire 
che da essa scaturissero. 
per tutti, nuove prospettive 
di lotta. 

Ancora oggi ' molti conti
nuano a discutere come se 
quei fatti di marzo nella 
loro drammaticità, non 
avessero posto tutti di fron 
te a problemi nuovi. Fu giu
sto relegare i funerali del 
giovane alla periferia del 
la città? Fu giusto non da
re la parola al e movimen
to » nella grande manife
stazione del 16 marzo? Do
mande inutili, oggi. I gior
ni di marzo rivelarono una 
frattura maturata nel tem
po. che la morte di Lorus
so aveva tragicamente di
latato. Serve a poco sof
fermarsi sugli effetti imme
diati che quella frattura pro
vocò. se poi non si ha il 
coraggio di andare alla ra
dice. di esaminare le ra
gioni vere, profonde della 

violenza di quelle giornate. 
La città aveva visto cre

scere un fenomeno nuovo, 
che andava ben oltre i prò 
pri confini « amministrati
vi ». oltre i limiti di un mo
dello democratico forte, ric
co di partecipazione, ma 
inevitabilmente ancorato al
la realtà locale di Bologna. 
Nel cuore di una università 
devastata dalla mancanza 
di riforma, esplodevano le 
contraddizioni generali del
la condizione giovanile, si 
gonfiavano sacche di fru 
stra/ione alimentate dall'in 
certezza delle prospettive. 
Cresceva un'« altra città ». 
ribelle e malata, estranea 
ai meccanismi della demo 
trazia. un crogiolo dove 'u-
multuosamente si muoveva
no spinte diverse, di segno 
politico ambiguo, difficile da 
decifrare. E certo in quei 
giorni pesarono ritardi e in 

- certezze con le quali il mo 
\ imento democratico com 
prese il fenomeno, l'illusione 
che i sussulti dell'» altra • ìt-
tà » fossero tempeste pas 
seggere; nelle nuvole di quel
le tempeste si addensavano 
invece molti dei problemi 
della crisi italiana, delle sue 
tensioni. < 

Tutto ciò non riguardava 
solo Bologna. Quando scop
piarono gli incidenti in cui 
Lorusso venne ucciso, l'ag
gressione contro Lama al
l'università di Roma era vec
chia di appena qualche set
timana. il < movimento del 
'77 » rivelava ovunque i se
gni di una pericolosa invo 
luzione. scandita dalle ini
ziative del * partito arma 

• to », dal ricatto della vio 
lenza Qualcuno nel ribelli
smo confuso giocava carte 
truccate, dirottava la rab 
bia legittima dei giovani con
tro i baluardi della demo 
crazia. contro il movimen 
to operaio. Bologna, città-
simbolo della capacità di r'o 
verno delle sinistre, «esem 
plificò» i termini dello scon
tro . ' 

Ecco perché la ferita del
l'I 1 marzo è ancora aper
ta. Al di là dei fatti con
tingenti. di ciò che in quei 
giorni non fu fatto o fu 
Tatto in modo sbagliato, la 
frattura venne allargata dal
la perdurante ambivalenza 

del < movimento » nei con 
fronti del problema di fon
do: quello della democrazia. 
l'unico che realmente ;>o 
tesse definire il segno poli
tico degli avvenimenti. Que 
sto fu vero allora e vero è 
rimasto in questi due anni. 
nelle tappe del « movimen
to». Fu vero nel settembre 
del '77. nei tre giorni del 
« Convegno contro la repres
sione »• TJ « movimento », ai 
quei giorni riuscì ad essere 
tutto ed il contrario di tut
to: volontà di dialogo e con
trapposizione, nuovo e vec
chio. allegria e disperazio 
ne. Riversò nelle strade e 
nelle piazze di Bologna le 
sue contraddizioni senza ri
solverle, fu insieme ricer
ca di una nuova qualità del
la vita e rifiuto della vita. 
per i balli in Piazza Mag
giore e la cupa atmosfera 
del Palasport dove il « par
tito armato» imponeva con 
la violenza la propria Iugu 
bre retorica. 

L'ambigua convivenza con 
il e partito armato » — ce
mentata da una comune 
menzogna, quella che iden 
tificava il movimento ope
raio con la « repressione » 
— condannava ad una ra
pida fine tutto ciò che di 
nuovo e di positivo il « mo
vimento » aveva saputo 
esprimere. Nell'aria ammor
bata dalla «cultura di mor
te » del terrorismo scom
pariva la < creatività ». si 
spegneva ogni forza vita 
le. E la « posta del cuore » 

di Lotta Continua presto 'lo 
veva registrare le malinco 
mene note del declino. 

Le stesse note, solo pò 
chi giorni fa. sono risilo 
nate nel silenzio dei fune 
rah di Barbara Azzaroni. 
Non erano certo tutti terrò 
nsti i giovani che hanno 
accompagnato quel feretro, 
anzi, la grande maggioran 
za non simpatizzava neppu 
re per la lotta armata. Ma 
molti, nella tragedia di quel 
la ragazza uccisa mentre 
si apprestava ad uccidere. 
hanno riconosciuto un pez
zo della propria vita che 
l'ambiguità del « movimen 
to » ha condannato a con 
vivere con la morte- La 
morte che comincia laddove 
nasce la rinuncia a Tare i 
conti con i processi reali 
della storia, laddove si apre 
la frattura tra giovani e de
mocrazia. nello spazio vuo
to dove la logica reaziona
ria del <r partito armato * 
raccoglie i suoi frutti ve
lenosi. 

Commemorare Lorusso è 
giusto, ma serve a poco 
se non aiuta a colmare quel
lo spazio vuoto, se non è 
parte di quel difficile la 
voro di ricucitura che le 
forze democratiche bolosne 
si hanno iniziato all'indoma
ni dell'I 1 marzo E' un im-
pesno per tutti 

Massimo Cavallini 

Nella foto: i l luogo dove fu 
uccìso Francesco Lorusso 

Incertezza a Roma sulla matrice del sequestro di Francesco Falco 

Tacciono i rapitori del dirigente de 
Dopo le due telefonate delle Br e di Prima linea, nessun messaggio scritto è stato fatto ritrovare 
Non si esclude un errore dì valutazione dei banditi sugli averi dell'ostaggio — Le altre ipotesi 

ROMA — A due giorni dal ra
pimento di Emilio Francesco 
Falco, membro del Comitato 
romano della DC e presiden
te di un consorzio di coope
rative edilizie, nessuna richie
sta è ancora arrivata dai ra
pitori. Dopo le due telefona 
te giunte l'altra sera al cen
tralino del nostro anomale — 
una delle Brigate rosse, l'al
tra di Prima linea — nessun 
messaggio scritto è stato fat- ; 
to ritrovare. Intanto anche a 
casa del rapito l'attesa di un 
segnale qualsiasi dei banditi 
è stata vana. 

In questo clima di Incertez
za, dunque, tutte le ipotesi 
degli inquirenti sulla matrice 
del sequestro e sugli eventua
li scopi dei rapitori rimango
no praticamente a mezz'aria. 
pr.ve di alcun riscontro. Pin 
dalle prime ore si era pensa

to che il rapimento del ma
nager democristiano potesse 
avere un'origine politica, e 
il sospetto sembrava confer
mato. l'altro ieri, dopo la te
lefonata delle Br al nostro 
giornale « Falco è in mani 
nostre, presto avrete un co
municato ». aveva recitato 
un'anonima voce di uomo. 
Ma poi il comunicato non si 
è visto, e la seconda telefo
nata dell'altra - sera, quella 
fatta a nome di Prima linea. 
ha fatto aumentare la con fu 
sione. 

ET ancora molto difficile, 
dunque, stabilire con certez
za se Emilio Francesco Fal
co è stato catturato da un 
commando di terroristi o dal
la solita banda dell'* anonima 
sequestri » in cerca di un con
sistente riscatto: anche $e — 
ripensando alla quantità di se

questri a scopo di estorsione 
che successivamente sono ri
sultati essere open di uomi
ni dell'eversione — occorre 
mettere nel conto anche l'ipo
tesi di una matrice o promi
scua »: il manager democri
stiano. insomma, potrebbe es
sere stato rapito per dena
ro. ma sempre da un gruppo 
terroristico. 

In ogni caso. però, gli in 
quirenti insistono nel mo
strarsi convinti che la fami
glia dell'ostaggio non è asso
lutamente in grado di pagare 
una somma adeguata alle pre
tese solitamente avanzate dai 
rapitori. Allora si potrebbe 
pensare ad un sequestro a 
scopo di estorsione compiuto 
da gente che è incorsa in un 
grosso errore di valutazione 
sulla consistenza patrimonia

le del rapito? « Perché esclu
derlo — dice un funzionano 
della questura —, non sareb
be la prima volta che accade 
una cosa del genere I bandi
ti potrebbero essere rimasti 
ingannati dalle apparenze: la 
Mercedes con radiotelefono 
con cui si spostava Falco e 
soprattutto la sua nomea di 
"costruttore", insomma di 
"palazzinaro", che a Roma 
vuol dire persona ricchissima. 

Ma in questo caso ci trove
remmo di fronte ad una ban
da di piccolissimo cabotag
gio ». Un'organizzazione cri 
minale « seria ». infatti, a-
vrebbe subito scoperto che B-
milio Francesco Falco è — 
come tutti affermano — « so
lo uno stipendiato ». 

Attorno a questo rapimen
to. dunque, c'è ancora un cli

ma di grande incertezza e di 
preoccupazione La moglie di 
Emilio Francesco Falco ieri 
mattina ha detto, piangendo. 
ai giornalisti: « Siamo in at
tesa, speriamo che Io liberino 
presto e non gli facciano del 
male Abbiamo letto i gior
nali che riportano le rivendi
cazioni del sequestro, ma per 
noi è ancora difficile dire se 
si tratti di un rapimento a 
scopo di estorsione o a sfon
do politico. Nella prima ipo
tesi — ha aggiunto la don
na — ripetiamo che viviamo 
del nostro lavoro e non ab
biamo beni. Nel secondo caso. 
non riusciamo ad immagina
re cosa vogliono questi ter
roristi: mio marito fa politi
ca come la fanno migliaia di 
uomini in Italia e nel mon
do». 

A Savona un delitto scoperto dopo un anno 

« S'è dato alla clandestinità » 
Invece l'aveva ucciso la moglie 

SAVONA — Era scomparso 
da un anno, e si credeva che 
fosse fuggito II m,stero s'era 
ancora più infittito quando 
i carabinieri, andati a casa 
sua per un sopralluogo, ave
vano trovalo arai, da guerra 
e munizioni metri di m ccia 
e perfino un ordigno rudi 
mentale roba neanche de
nunciata. Te: ronsmo. mala
vita? Domande e piste si in
trecciavano. Per le armi, tra 
l'altro, il tribunale di Sa
vona la settimana scorsa lo 
aveva condannato «in con
tumacia » ad un anno e mes
so di reclusione Invece era 
morto- ucciso durante un ba
nale litigio dalla moglie, che 
questa notte alle tre. dopo 
un lungo interrogatorio, ha 
confessato in lacrime li de
litto. 

La vittima è un operaio di 
35 anni, Giacomo Raimon
do. di Millesimo, padre di 
cinque figli di età compresa 
tra i 14 mesi e i 13 anni. H 
suo cadavere era stato tro
vato ieri pomeriggio In stato 
di avanzata decomposizione 
in un tombino profondo due 
mstri e largo una novantina 
di centimetri. 

I A scoprirlo era stato un 
I geometra cne stava efiet 
t tuando dei rilievi per conto 
! di una fabbrica di laterizi: 
; i". corpo era riverso nel leta 
t me che riempiva la cisterna. 
j Ad ucciderlo è stata la mo-
i «He Caterina Martino, di 37 
I anni, che in piena notte nel 

la caserma dei carabinieri di 
Millesimo, dove è stata a 
lungo interrogata, ha alla fi
ne confessato. 

Secondo le sue dichiarazio
ni, all'alba del 25 aprile del
lo scorso anno, mentre Ola-
corno Raimondi si preparava 
ad uscire per andare a cac
cia - di qui la sua passione 
per le armi — era Iniziata 
fra I due una violenta di
scussione Ad un tratto, tal 
donna, per difendersi, avreb
be dato uno spintone al ma
rito, che. perso l'equilibrio, 
sarebbe caduto dalle scale 
battendo la testa sul pavi
mento e morendo sul colpa 

Brano le 1,30 del mattino; 
presa dal panico. Caterina 
Martino si sarebbe allora re
cata nella stalla sottostante 
l'abita7ione ed avrebbe pre
so un cavallo- dopo aver ca
ricato e legato il cadavere 

del marito sull'animale lo 
avrebbe trasportato fino al 
pozzetto, ve Io avrebbe get
tato. coprendo poi il tombi
no con alcune tavole 

Per giustificare la scompar
sa improwtsa di Giacomo 
Raimondo. Caterina Martino 
il successivo 23 maggio de 
nunciò ai carab.nieri che in 
casa aveva scoperto delle ar
mi. munizioni e persino una 
rudimentale bomba, e che il 
manto era acomparso per 
non farsi arrestare. 

La confessione resa dalla 
Martino lascia comunque al
cuni lati oscuri In partico
lare. gU inquirenti non sono 
convinti della versione forni
ta circa il trasporto del ca
davere de) Raimondi. La 
donna è piuttosto minuta, 
mentre l'uomo era di corpo
ratura robusta. SI suppone 
quindi che la donna possa 
essere stata alutata da qual
cuno per occultare 11 cada
vere del marito L'autopsia 
diri poi le precise ragioni 
della morte 6* insomma Ini
ziata a scoppio ritardato, 
un Hallo che. anche ae par 
te da una soluzione ronfes-
s'one. po'renne avere un fi
nale a sorpresa. 

Agli uomini della PS 

Avvisi di reato per 
il « caso Torregiani » 

MILANO — La procura della 
Repubblica ha inviato te co
municazioni giudiziarie, in 
seguito alle accuse di violen 
ze ai poliziotti che effettua
rono i pnmi arresti per l'uc
cisione dell'orefice Torregia
ni 

U procuratore capo Mauro 
Oleati non ha voluto però di
re ai giornalisti quante esce 
siano e a eh: sono state in
viate, dopo aver avuto un in
contro con un collegio di di
fesa nominato dagli interes
sati. I cinque legali nominati 
— Isabel la , Contestabile, 
Maria, PedraaH, Toppeui — 
avevano sollecitato I tempi 
dell'Inetnsus e l'emissione 
delle conranfeaatoni giudizia
rio. Questo nell'interesse di 
ohi è accusato, a torto o a 
ragione: l'avvisato di reato 
viene cosi posto in grado di 
difendersi e controbattere al
le accuse 

Del resto proprio in questo 
senso sono state le dichiara-
aloni rese alla stampa da 
parte del collegio di difesa. 
Si tratta di chiarire nei più 
breve tempo possibile una 
vicenda che ha provocato 
turbamento senza dimentica

re che ogni frattura o crepa 
fra cittadini e istituzioni vie
ne utilizzata da chi lavora 
per abbattere la democrazia. 

A chi sono dirette le co
municazioni giudiziarie? Co
me abbiamo detto »u questo 
è mantenuto il più stretto ti-
serbo. Ma è logico pensare 
che innanzi tutto ess>e siano 
state inviate a coloro che 
sottoscrissero i primi verbali 
di arresto e di perquisizione 
e anche ai responsabili degli 
uffici, quello della Squadra 
Mobile che per prima inter
venne e, di riflesso, quello 
della Digos a cui le indagini 
passarono solo in un secondo 
tempo. aT giusto verificare 
anche quali furono le diretti
ve impartite ai reparti che 
intervennero: solo questa ve
rìfica può consentire di ac
certare se vi siano stati 
comportamenti individuali 
censurabili o penalmente ri
levanti. 
La verifica dovrà poi, senza 

Indugio, essere sottoposta ai 
vaglio del dibattito pubblico 
del processo l'unico che dia 
la più valida garanzia che 
ogni dubbio o ombra siano 
fugati. 

L'impegno di amministratori, parlamentari e abitanti 
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«Fare presto e bène»: così 
si salva la Rupe di Orvieto 

Alla tavola rotonda indetta dal Comune si fa il punto sulla legge — Lo stretto 
legame tra città e territorio — Il problema idrico — Il patrimonio culturale 

Dal nostro inviato 
ORVIETO — « L'Operazione Rupe », che ci si appretta a fare, potrà essere un punto di riferimento non solo per 11 nostro 
Paese, ma anche per l'estero. E' questa una delle conclusioni cui è giunta la tavola rotonda venerdì a Orvieto, promossa 
dall'Amministrazione comunale. Hanno partecipato parlamentar i, assessori della Regione, tecnici, giornalisti e numerosissimi 
cittadini che riempivano il Teatro Manometti. Perché ìl Problema Rupe è nel cuore di tutti e da sempre, ad Orvieto 
Con trepidazione, come si fa con un malato, ci .si preoccupa ogni mattina di vedere come sta. come ha passato la notte 
E a Orvieto si scruta, con angoscia, il cielo Le piogge, l'acqua in generale. sembrano essere il pencolo maggiore per 
questa massa tufacea sulla 
quale 
leniti. 

Orvieto posa da mil-

Si spera che la primavera 
sia clemente. A febbraio sono 
caduti sulla cittadina umbra, 
in soli quattro giorni, ben 110 
millimetri d'acqua, mentre la 
media annuale è, in tutto, di 
825 millimetri. Più di un ot
tavo delle precipitazioni si è 
cosi concentrato in un perio
do brevissimo. Subito dopo è 
venuta giù la frana di Can
niceli'!, ai piedi della Rupe. 
dalla parte che guarda alla 
Badia. La preoccupazione è 
aumentata. Diciamo preoccu
pazione. non allarmismo. Si è 
voluto da varie parti, infat
ti, creare intorno a Orvieto 
molto rumore non sempre a 
fin di bene. Si è corsi gri
dando al pericolo e proponen
do un intervento rapido quan
to discutibile: in sintesi la DC 
avrebbe voluto attribuire ad 
una sola ditta del gruppo 
tCondotte* i lavori di « re 
stauro *, senza procedere ad 
un regolare concorso. Il ban
do, indetto per volontà degli 
amministratori, è stato t inve
ce fatto e sì attende 'il '14 
maggio, quando scadranno i 
termini di presentazione dei 
progetti, per decidere a chi 
affidare i lavori di consolida
mento, come dice l'avviso uf
ficiale detta Giunta regionale. 

Con una legge speciale so
no stati stanziati — e a Orvie
to questo lo sanno anche i 
sassi — sei miliardi. Una 
delle novità è che questa 
somma è stata messa a dispo
sizione della Regione (così co
me anche due miliardi per 
Todi che ha problemi simili) 
e questa ne disporrà diretta
mente. « E' la prima volta 
die- una legge tk-ìlu Stato vie 
ne promulgata a favore di un 
intervento sul territorio. L* 
esemplarità del caso è de 
non perdere. Proprio per que
sto. Orvieto può diventare un 
punto di riferimento per il fu
turo di questo nostro paese >. 
Chi parla così è l'ing. Ugo 
Bilardo, docente all'Universi
tà di Roma di e Meccanica dei 
fluidi nel sottosuolo*, membro 
della Commissione tecnico-
scientifica nominata per la 
salvaguardia del patrimonio 
paesistico, archeologico e ar
tistico detta Ruoe. 

Bilardo fornisce molti par
ticolari chf possono spiegare 
i « mali > di Orvieto, non so
lo quelli detta Rupe. « Si dice 
Rupe per brevità — ha pre
cisato. intervenendo atta ta
vola rotonda — ma si tratta 
del territorio di Orvieto e di 
tutto il bacino idrico (che 
comprende il Tevere, il Pa
glia e altri corsi d'acqua). 
La questione ha quindi un'am
piezza territoriale non risol
vibile in tempi brevi. Quanto 
all' "argomento acqua" è 
inesatto dare la responsabilità 
di tutto quello che è succes
so a questo elemento ». 

Se nel 1860 gli abitanti di 
Orvieto potevano usufruire di 
dieci litri di acqua a testa al 
giorno (l'acqua si tirava su dai 
pozzi con il secchio), il con
sumo è passato nel 1929 a 
trenta litri per abitante. Nei 
1950. dopo la guerra, avviene il 
solfo: 260 280 litri per ogni cit
tadino (che è ancora il con
sumo odierno). A Orvieto si 
utilizzano oggi 4000 metri cu
bi di acqua al giorno , cosi 
riportiti: 450 agli insediamen
ti militari (tra cui il CAR); 
327 alle grandi utenze (ospe
dali, conventi ecc.); 970 a 
fontane e fontanelle; e, infi
ne, 2250 atta popolazione. 

Ma se tutta quest'acqua ar 
riva normalmente, cioè entra 
attraverso l'acquedotto, non 
altrettanto normalmente esce, 
poiché le strutture dì smalti
mento sono inadeguate. Non 
è un dramma specifico di Or
vieto — è stato osservato nel
la tavola rotonda —. ma di 
gran parte d'Italia. E occor
re riconoscere che. nel passa
to. la necessità di affrontare 
tale problema non ha trovato 
nelle sfere politiche qoverna-
twe la rispondenza necessa

ria. non è stata, come i>i suol 
dire, recepita. Ora con la leg 
gè 230 — definita « un fiore 
nel deserto* per la rapidità 
con cui è stata approntata e 
varata e per la serietà con 
cui dovrebbe essere applica
ta — si provvederà alla « re
golazione di tutte le acque 
chiare e nere e al loro smal
timento », nonché alla « cap 
tazione e regimazione di tut 
te le emergenze acquifere*: 
togliamo di peso queste frasi 
dall'avviso di appalto concor 
so al quale hanno risposto 79 
ditte, di cui una straniera. 

Da queste ditte ci si aspet
tano anche molte utili infor
mazioni perché. come ha det
to il geologo professor Giam 
paolo Pialli, dell'Università 
di Perugia, «del tufo su cui 
pure è costruita gran parte d' 
Italia, sappiamo ben poc°-
cosi come diverse e contra
stanti sono le interpretazioni 
circa l'origine della massa tu 
facea su cui sorge Orvieto ». 
Si attende, quindi, dai parte 
pipanti al concorso, anche un 
contributo di dati e di idee. 
e anche questa è una esem
plare novità di questo appal
to che ha. si potrebbe cosi 
dire, anche un'impronta cul
turale. 

Di salvaguardare il patri
monio culturale e ambientale 
si è parlato molto venerdì a 
Orvieto. La Rupe è la vita 
stessa della città, insieme con 
i suoi monumenti e le sue 
case. Nei « colombari », sca
vati nella Rupe, gli Etruschi 
seppellivano i loro morti, e ce 
n'è ancora traccia. Nel 1600 
l'allora Pontefice emanò un 
regolamento per la manuten
zione detta Rupe e ordinò che 
le guardie entrassero regolar
mente nel Convento dette suo
re di clausura per poter veri
ficare eventuali guasti e crol
li. Sul piede della Rupe i con
tadini orvietani hanno sempre 

coltivato i loro orti. E lo fan
no ancora ora. La frana 
di Cannicelli ne ha travolto 
alcuni, ma subito, sulla falda 
di terra scesa più in basso, il 
buon contadino ha ripiantato, 
con pazienza e tenacia, la sua 
insalata, incurante della proi
bizione del sindaco Giulietti. 
preoccupato dell'incolumità dei 
suoi cittadini. 

Abbiamo lasciato per ultimi 
i politici. Senatori, deputati. 
assessori del nostro e di al
tri partiti. In certo modo il 
loro dovere essi lo hanno già 
fatto per quanto riguarda il 
rapido iter legislativo, anche 
se adesso è loro il compito di 
vigilare. Li accomuneremo, 
comunque, in una sola indi
cazione che è venuta fuori da 
tutti: € Per Orvieto occorre 
Tare presto e bene ». f soìdi 
ci sono: spendiamoli per inve
stimenti a regola d'arte, sen
za perdere tempo, in piena 
unità d'intenti, nell'interesse di 
Orvieto e per dare alla vecchia 
Rupe, che tante ne ha viste e 
superate, ancora nuova vita. 

Mirella Acconciamessa 

Giuseppe Botta 

STORIA 
DELL'UNIONE SOVIETICA 

Per capire la realtà 
di una grande potenza. 

1941-1964. 
Gli anni decisivi per la storia 

dell'Unione Sovietica che, superato 
il lungo trauma della guerra, si consolida 

grande potenza mondiale. 
Stalin e gli ultimi anni dello stalinismo. 

La guerra fredda. I conflitti intemazionali. 
La stagione Khruscioviana. 

Il contesto sociale, politico, culturale. 
Nel secondo volume della storia di 
Giuseppe Boffa, un'analisi rigorosa 

e documentata su molti aspetti ancora 
sconosciuti della realtà sovietica. 

MONDADORI 

Quattro arresti 
per terrorismo 

a Pisa 

FISA — Ancora nuovi cla
morosi sviluppi nelle indagini 
nate dopo l'arresto del quar
tetto italo-tedesco bloccato a 
Panna a bordo di una « 128 » 
carica di armi e esplosivi. 
Sono state arrestate quattro 
persone, tre a Pisa e una nel
la Lunigiana, I carabinieri 
non hanno reso ancora noti 
i loro nomi. Se ne conosce 
soltanto uno, quello dello stu
dente Fabrizio Filosa, 22 an 
ni. L'accusa è per tutti di fa
voreggiamento nel confronti 
dì Soto Paillacar. il cileno 
che Taceva parte del nucleo 
di astone rivoluzionaria preso 
alle porte di Parma, 

gli OSCAR 
per voi 

Per cambiare la società 
bisogna conoscerla. 

Franco Ferrarotti 
La società 

come problema 
e come progetto 

Come e perché si sono 
costruite le varie teorie 

sociologiche e qual è il loro 
ruolo nell'evoluzione della 

società. 
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AZIENDA COMUNALE ELETTRICITÀ', 
GAS E ACQUA DI TRIESTE 

bandisce un concorso pubblico per titoli e prove d'arte 
differenziate per la formazione di graduatorie di 

OPERAI QUALIFICATI 
Meccanici da a«nco • Elettromeccanici • Saldatori e.o. 

Tubisti - Installatori - Muratori 

aperto a coloro che abbiano compiuto il H* a non abMano 
•operato il 36° anno di età alla dato dell'I l man» 1979 
(salvo i casi di elevazione previsti dalle leggi vigenti). 
Oli interessati potranno ritirare l'apposito bando e ri
chiedere ogni informazione utile presso l'Ufficio Perso
nale dell'Azienda, via Bellini n. l/d, 2» piano, stan
za n. 48 (telefono 68.744) dalle ore 7.30 alle ore I3J0 di 
ogni giorno feriale. 
n termine perentorio per la presentazione delle domande 
scade alle ora 12 del fiemo 14 aprile 1971. 
Trieste. 11 marzo 1979 
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